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Terminata alla Biennale la « lunga marcia » di « Come Yukong spostò le montagne » 

La Cina di Joris Ivens è vicinissima 
I vecchietti 
e il presepe 

« Le cinque stagioni » di Gianni Ami
co è un'opera generosa e civile 

Senza pretendere di dare un quadro globale e definitivo dello sterminato paese, il grande cineasta 
coglie aspetti illuminanti delle realizzazioni e delle contraddizioni di una società che si trasforma 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 4 

La vecchiaia, ancor prima 
che mèta della vita, è una 
condizione ps.cologica di di-
stanziazione dalla realtà. An
zi, all'estremo, può divenire 
uno stato di angoscioso diso
rientamento. Supponiamo 1" 
esistenza di una persona che 
ha vissuto, nella famiglia, nel
le preoccupazioni quotidiane, 
nelle speranze e nelle delu
sioni ricorrenti 1 suoi, dicia
mo così, migliori anni; e 
supponiamo anche che, per 
una serie di congiunture 
naturali, quella stessa perso
na, ormai in età avanzata, ri
manga sola, esposta a tutti i 
rischi e a tutte le contrarie
tà del nostro tempo. Nel mi
gliore dei casi, questo vecchio 
cerca di ritagliarsi, come può 
e come sa, uno spazio, un ri
fugio, una zona franca dove 
poter organizzare, in mutate 
condizioni e secondo diversi 
rapporti di forza, la propria 
esistenza; nel peggiore, si la
scia emarginare in un ospi
zio, dove la sua solitudine tra
scorre, senza peraltro inter
secarsi, con altre infinite so
litudini. E senza che sia mai 
detto e confessato, il senti
mento che domina ossessi
vamente in questa condizione 
è univoco e paralizzante: or
mai dimessi dalla vita, si a-
spetta la morte, talora con 
serena lucidità, talora con an
siosa paura, sempre con l'im
potente sconforto dell'inevi
tabilità di questo estremo ap
puntamento. Arduo è. dunque. 
per chi non si trova in tale 
stato cogliere il senso profon
do e segreto dei giorni, dei 
gesti, delle parole e ancor più 
dei pensieri delle persone an
ziane — che pure si conosco
no. che ci sono addirittura pa
dri e madri — quando queste, 
appartate ormai o nel limbo 
di una vita fatto soio di me
morie, o in un ghetto (l'ospi
zio, ad esempio) popolato di 
altre disperazioni che si di
luiscono in meschine cure 
quotidiane e In stizzose riva
lità senili, non riescono (o 
non osano) più dare un nome 
al loro malessere. 

Un grosso metfto del giova
ne cineasta Gianni Amico è 
quello di aver posto mano al 
tema della vecchiaia con cir
cospetta misura e con sensi
bile solidarietà congegnan
do. in un originale filmato in 
quattro puntate dal titolo Le 
cinque stagioni, un racconto 
realistico e, al contempo, me
taforico sui vari casi di una 
piccola folla di persone anzia
ne costrette ad una forzata 
convivenza in un ospizio. Il 
filmato, proposto ieri sugli 
schermi del Palazzo del cine
ma, ha riscosso significativa
mente una delle accoglienze 
più calorosamente partecipi 
di tutte le altre precedenti 
proiezioni. 

Le cinque stugioni (dove, 
manifestamente, al succe
dersi naturale dell'inverno, 
della primavera, dell'estate. 
dell 'autunno e poi ancora del
l'inverno. si assomma la sta
gione estrema della vita, la 
vecchiaia appunto) tracciano 
un quadro variegato da molte 
vicende, prima parallele e 
poi l'una all'altra legate, di 
personaggi emblematici con 
una progressione che, dai to
ni iniziali uniformemente de
scrittivi. cresce, si dilata e si 
condensa via via in uno spes
sore drammatico di commossa 
e commovente intensità. 

In un ospizio, dopo una fe
sticciola di fine d'anno, cala
no tra i vecchi la tristezza e 
la solitudine abituali. P.etro. 
un pensionato colmo di can
didi sogni e di non sopiti, ge
nerosi slanci, propone, proprio 

1 per diradare tristezza e soli
tudine, di partecipare collet-
hvament» ad un concorso a 
premi riservato a chi costrui
rà il più bel presepe. La cosa 
non suscita tra gli astanti so
verchia partecipazione, anzi 1 
più si mantengono estranei 
alla in ì ra t iva e alcuni addi
rittura vi si oppongono. Col 
passare dei giorni però l'en
tusiasmo e la risolutezza di 
Pietro e del suo amico Anto
nio riescono a far breccia nel
l'abulia generale tanto da con
quistare alla causa comune 
persino un personaggio schivo 
e suscettibile come il profes
sore, un anziano signore mi
steriosamente appar ta to dal 
mondo ritenendo (come con
fessa in un momento di ab
bandono) di «essere già 
morto». 

Tra i refrattari più decisi 
rimangono soltanto Bastiano 
(un bizzarro giardiniere, gelo
sissimo del proprio ruolo di
stinto in seno alla comunità), 
alcuni suoi fedelissimi e Ugo, 
un bislacco, geniale centome-
stieri. di idee anarchicheg-
gianti (nella sua bottega-labo
ratorio campeggia infatti 11 
ri tratto di Garibaldi) che pur 
vivendo al di fuori dell'ospi
zio intratt iene con coloro 
che vi abitano (in particola
re con Antonio) un rapporto 
fatto di reciproca stima e dì 
amichevoli, solidali consuetu
dini. 

Il presepe cosi — dopo un 
anno contrassegnato da vicis
situdini, da discussioni, da 
contrattempi, da fatiche e 
da qualche dolorosa scompar
sa — si farà: ma il risultato 
più grosso non è tanto che il 
progètto di Pietro vada final
mente in porto, quanto che. 
col passare dei giorni, dal 
confronto ininterrotto, nel di
vampare di una riconquista
ta ragione di vita e di digni
tà. si verifichi nella comuni
tà un mutamento profondo 
che esalta le energie e le spe
ranze superstiti dei vecchi in 
una prospettiva dove il loro 
lavoro, il loro talento, la loro 
coscienza collettiva si subli
mano in un mondo nuovo fat
to a loro misura e necessità. 

Le cinque stagioni, scandito 
secondo il ritmo, i colori e le 
calibrate emozioni di una ci
vilissima moralità tu t ta attua
le. prende dunque forma e so
stanza precisa proprio nell'in
tento di proporre una non di
s t ra t ta e non compassionevole 
riflessione su una questione 
per tanti aspetti ancora trop
po trascurata. 

Gianni Amico, va detto, ha 
trovato buon aiuto in questa 
sua generosa fatica — alla 
quale si può forse rimprove
rare soltanto di essere troppo 
a t tenta alla dinamica narra
tiva pur pregevole e sapiente 
e per contro di aprirsi appena 
marginalmente all'incidenza 
sociale del problema della 
vecchiaia — negli sceneggiato
ri Enzo Unga ri e Arnaldo Ba-
gnasco, nell'operatore Gianni 
Bonicelli. - nello scenografo 
Jean Robert Marquis e, mas
simamente. in un folto stuo
lo di prodigiosi interpreti 
quali Tino Carraro, Tino Scot
ti, Renato Pinciroli. Gianni 
Santuario. Elsa Merlini. Cle
lia Matania. Carlo Romano, 
Concetta Barra. Mario Carra
ra, Alberto Sorrentino. Tibe
rio Murgia e tutti i numerosi 
altri. 

Dagli Stati Uniti, frattanto, 
è approdata al Lido — vi*a Lo
camo. come avemmo recente-
ments occasione di riferire — 
la parabdletta più ridancia
na che robustamente motiva
ta Resta affamato di Bob Ra-
felson. un autore capace di 
ben altri cimenti e ben altra 
acutezza. 

Sauro Borelli 
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E anche la lunga « marato
na Ivens» (ieri a mezzanot
te) è terminata. Dalla Cina 
i viaggiatori occidentali ri
tornano. in genere, entusiasti. 
E' ritornato soddisfatto per
fino il senatore Fanfani, che 
ha dato un'altra prova del 
suo frenetico attivismo (in
dirizzato. per una volta, a 
uno scopo migliore) venen
do anche qui ogni sera 
salvo l'ultima (l'a quarta) , a 
sfidare le bordate di fischi 
per non perdersi un minuto 
delle dodici ore di documen
tario: e siamo sicuri che an
che lui. come tutti , ha trova
to sullo schermo quanto non 
ha visto e sentito nella sua 
breve escursione in quel lon
tano, « indecifrabile » paese. 

Eppure alcuni giornali han
no riferito cose imprecise e 
anche offensive. Non soltan
to che Joris ivens, mondial
mente conosciuto come lo 
« olandese volante ». sarebbe 
un cineasta « russo », ma ad
dirittura (e questo è molto 
più grave) che la prima se
ra, seduto accanto a Fanfani 
(in verità lo hanno messo lì 
all 'ultimo momento, senza 
che lui sapesse niente), egli 
si sarebbe «alzato per bat
tergli ostentatamente le ma
ni e soffocare la contesta
zione » (La Repubblica di ie
ri). Eravamo in sala anche 
noi. e naturalmente non è 
accaduto niente di simile. 

Ma perché la radio e la te
levisione, piuttosto, che in
vitano cosi spesso a parlare 
e esibirsi t an ta gente che 
non ha nulla da dire, avendo 
da queste parti un uomo co
me Ivens, che è stato testi
mone di tanti avvenimenti es
senziali nella storia di questo 
secolo, e che sulla Cina po
trebbe riferire, se non tutto, 
molto più di qualsiasi altro 
occidentale (in fin dei conti 
la conosce dai tempi della 
«lunga marcia») , si lasciano 
sfuggire un'occasione unica? 
O forse dobbiamo pensare 
che nei confronti di questo 
straordinario personaggio cer
te autorità italiane manten
gano lo stesso atteggiamen
to di quando, in anni ormai 
lontani, vietarono le proie
zioni dei suoi film, che sono 
dei classici del cinema, nei 
circoli culturali, o tentarono 
di espellerlo dal nostro terri
torio in occasione di un Fe
stival dei Popoli a Firenze? 
Eppure Ivens ha anche gira
to per noi un documentario 
intitolato L'Italia non è un 
paese povero. Anche l'Italia 
gli deve una speciale rico
noscenza. 

Dalla Cina gli «esplorato
ri » italiani r i tornano con giu
dizi sintetici. Spesso la sinte
si ce l 'hanno in testa ancora 
prima di partire. Nella loro 
modestia, invece, Ivens e 
Marceline Lorldan non pre
tendono di darci, in Come 
Yukong spostò le montagne, 
nessuna sintesi, nessun giu
dizio totalizzante e inevita
bilmente approssimativo. Per 
spostare quelle montagne 
Yukong e i suoi discendenti 
dovettero lavorare duro, ogni 
giorno e per generazioni, e 
con l'aiuto celeste. Ma il no
stro cielo, ha detto Mao-Tse-
tung nel 1945, « altro non è 
che la massa del popolo cine
se ». E prima ancora, quando 
dirigeva il part i to e la re
sistenza dalle caverne di Ye-
nan. aveva precisato una vol
ta per sempre che « ogni ope
ra d'arte, quale che sia il 
suo valore politico, quando è 
realizzata male è priva di 
ogni efficacia >>. 

Su questo popolo, minuzio
samente osservato nella sua 
esistenza quotidiana, Ivens ci • 
ha dato un film bellissimo. 
Non ha preteso né alla com
pletezza. né alla visione glo
bale. né alla gerarchia di 
valori o alla successione ri
gida tra un capitolo e l'altro. 
Ha accumulato dodici capi
toli. ciascuno dei quali può 
e deve essere gustato per sé. 
e che tutti insieme offrono 
della Cina popolare uscita 
dalla Rivoluzione culturale 
un'immagine diretta che non 
si ritrova in nessun libro e 
tanto meno nelle corrispon
denze giornalistiche. Manca

vano. qui a Venezia, due ca
pitoli sul Sinkiang che sono 
stati pure girati e, quanto al 
Tibet, si Sii che soltanto le 
condizioni di salute hanno 
impedito a Ivens di andarci. 
Ha potuto girare tutto ciò che 
ha voluto, salvo le installa
zioni nucleari. 

Le zone che la cinepresa, 
maneggiata anche da opera
tori cinesi sotto la guida del 
maestro (che tra l'altro, negli 
anni scorsi, aveva insegnato ' 
alla Facoltà di cinema di Pe
chino), illustra sono Taking 
nel Nord-Est (A proposito dèi 
petrolio, proiettato giusto ieri 
sera). Da Yu Dao a Sud-Est 
della capitale (Il villaggio dei 
pescatori), la vecchia capita
le Nanchino (Una caserma), 
Sciangai culla della Rivolu
zione e oggi con i suoi dodi
ci milioni di abitanti, forse 
la città più popolosa del mon
do (La fabbrica dei genera
tori, il capitolo che personal
mente Ivens predilige; La 
farmacia; Impressioni d'una 
città), mentre Pechino ha for
nito l'ambientazione alla mag
gior parte degli episodi (Una 
donna, una famiglia: Una 
storia di pallone; Una prova 
all'Opera e Allenamento al 
circo; Gli artigiani e II pro
fessor Tsien). 

Perché Ivens ama partico
larmente La fabbrica dei ge
neratori? E' il capitolo più 
lungo (due ore), quello che 

gli è costato una più pazien
te ricerca (avevano visitato 
una dozzina di altre fabbri
che in precedenza, non ne 
volevano una d'avanguardia 
o una modello, ma una asso
lutamente normale), quello 
più vario e articolato, ed è 
anche quello più internamen
te polemico perché è stato gi
rato al momento in cui era 
in corso una discussione sui 
premi di produzione ed era 
anche esplosa una contesta
zione dei metodi dirigenziali. 

La ' contestazione poggia, 
secondo il sistema introdotto 
appunto • dalla Rivoluzione 
culturale, sull'esposizione dei 
giornali murali detti « taze-
bao ». Uno di essi, scritto e 
disegnato, reca il titolo: « Gui
dare un camion nel deserto ». 
E spiega che sulla sabbia le 
ruote girano a vuoto e. pur 
facendo grande rumore, non 
mandano avanti il camion di 
un passo. E" lo stile di lavo
ro ed è il metodo politico dei 
dirigenti che assomigliano a 
quel camion, ma essi non 
hanno a che fare col deser
to, bensì coi lavoratori. Mes
si alle corde, i dirigenti ese
guono la loro autocritica e 
poi la sottopongono all'as
semblea che la deve verifi
care. Duecento operai, uomi
ni e donne (« tutto ciò che fa 
un uomo lo può fare anche 
una donna »), in rappresen
tanza dei reparti in cui si 
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Cinema 

Festa selvaggia 
Frédéric Rossif. regista fran

cese. cinematografico e tele
visivo. ma più noto in Italia 
agli assidui del piccolo scher
mo, ha girato mezzo mondo 
per realizzare questo lungo
metraggio documentano sul
la vita e la morte degli ani
mali. Più sulla vita che sulla 
morte: che, per una scelta 
programmatica, la macchina 
da presa viene quasi sempre 
distolta nei momenti in cui 
la violenza della scena ripre
sa potrebbe colpire o impres
sionare lo spettatore. 

Festa selvaggia vuole esse
re. quindi, un canto in dife
sa delle belve, anche delle 
più feroci, e dell'equilibrio 
ecologico cui gli uomini at
tentano in continuazione. Ap
pare dunque quanto mai in-
spiegabile il divieto, imposto 
al film, per i minori di 14 
anni. Il pubblico dei giova
nissimi potrebbe essere anzi 
il miglior destinatario di un 
tale tipo di cinema, che mo
stra animali noti e meno no
ti e illustra il loro modo di 
vivere e anche di sopravvi
vere. Stambecchi, ghepardi. 
leoni, elefanti, puma, gazzel
le, babuini. e il più raro ori
ce. sono i protagonisti del 
f.'iin: che non è esente. p2-
rò. da pecche e limiti, come 
l'uso troppo insistito de! ral
lentatore. che fa perdere, a 
volte, "l'esatta dimensione del 
ritmo di vita faunesco. Pec
cato. anche, che il commen
to parlato, estremamente sca
bro. preceda spesso le azioni. 
togliendo suspence. L'accom
pagnamento musicale. di buon 
gusto, è di Vangelis Papatha-
nassiou. 

Lettomania 
La « lettomania » affligge 

due giovani amici che sogna
no di portarsi tra le lenzuo'.a 
— anzi sopra le lenzuo'.a — 
ogni donna che incontrano. 
Pure la bionda Dora (Carmen 
Villani), in vacanza senza il 
marito, ha la stessa idea fis
sa. Ma il cambio ncn è dei 
più facili, vinche perché uno 
dei due ragazzi è un timido 
che sogna ad occhi aperti gli 
incontri che vorrebbe avere. 
i quali, poi, nella realtà, si 
svolgono in tut t 'al tro modo. 

Date queste fragili premas-
.-e, sarebbe difficile costruir
ci sopra un ff.m; e allora il 
regista Vincenzo Rigo è ri
corso al « trucco » di rappre
sentare ovviamente i segni 
del giovane timido e di ripe 
terli sullo schermo per p.ù 
di una volta. Lo stesso espe
diente ha usato per le scene 
d'amore. In tal modo la pel
licola ha raggiunto la lun
ghezza necessaria per essere 
proposta ad un pubblico di 
bocca non buona, ma buonis

sima. capace di ingoiare le 
più assurde idiozie. 

Accanto alia Villani, che 
quando non si spoglia fa. ahi
mè, le mossette. sono Harry 
Reems, Alberto Squillante. 
Armando Celso e qualcun al
tro che passava casualmente 
dalle parti del set. 

m. ac. 

Le piccanti 
avventure 

di Tom Jones 
Questo film di Cliff Owen 

deriva dal romanzo di Hen
ry Fielding. ma per il trami
te d'una commedia musicale 
idi successo, a quel che sem
bra. sulle scene anglosasso
ni) . Ogni raffronto col bel 
film di Tony Richardson 
Tom Jones (1963). che genial
mente ricreava per lo scher
mo le avventure del giovane 
bastardo narrate dallo scrit
tore settecentesco, sarebbe 
dunque improponibile, e an
che ingeneroso. Nelle Piccan
ti avventure si avverte, e con 
fastidio, l'immediata origine 
teatrale: anche il brio liber
tino della vicenda (al di là 
del titolo) va perduto. Né si 
può dire che il protagonista 
Nicky Hensorì (quanto me
no bravo di Albert Finney!» 
sia all'altezza del comp.to. 
Qualche presenza più incisi
va. entro i limiti del «gene
re» . è individuabile nel con
tomo: Trevor Howard. Ter-
ry-Thomas. Murray Melvin e 
una sempre piacente Joan 
Collins. 

Dolores Del Rio 

presiederà la 

giuria a 

San Sebastiano 
* SAN SEBASTIANO. 4 

L'attrice messicana Dolores 
Dei Rio presiederà la giuria 
de", ventiquattresimo festiva! 
cinematografico intemaziona
le di San Sebastiano. A!'.a 
manifestaz.one. che comince
rà l'U settembre, partecipe
ranno film di diciassette pae
si. 

Dolores " Del Rio fece già 
parte della giur.a del Fasti-
vaie nell'edizione del 1961. 

I 

I 

I 

leggete 

Rinascita 

divide l'officina di materia
le elettrico che ne assomma 
ottomila, discutono in pratica 
e in teoria sul ruolo della di
rezione e concludono che non 
può essere né burocratico né 
di comando, ma solo di coor
dinamento e di mobilitazio
ne: la base, che è direttamen
te interessata, esprime i suoi 
pareri e i dirigenti devono 
convogliarli e trasformarli in 
azione comune. Poi il ' com
mento (detto ora dallo stesso 
Ivens. ora da un altro spea
ker senza sovrapporsi comun
que mai alla lingua cinese 
che è lasciata libera di flui
re, mentre Marceline è l'in
tervistatrice) aggiunge: « Il 
movimento di critica di cui 
abbiamo filmato l'origine è 
durato in tutta la fabbrica 
per tre mesi, prima che si 
giungesse a un accordo tra 
operai e dirigenti sulla rior
ganizzazione del lavoro ». 

Dunque la rappresentazio
ne è calorosa e cordiale, pie
na di rispetto e d'amore, ma 
appunto per questo tut t 'al tro 
che idillica. I volti parlano da 
sé non soltanto di compo
stezza e di allegria, ma anche 
di fatica (i pionieri del pe
trolio in una regione dove 
sembrava pazzesco avventu
rarsi). di responsabilità (i far
macisti davanti agli avven
tori, gli artisti di Pechino nei 
loro esercizi, i vigili di Scian
gai di fronte al traffico), di 
tensione (la donna che si di
vide tra la famiglia e il la
voro, tra la periferia e la 
città, t ra il compito di ma
dre e l'impegno sindacale). 
di dubbi (l'anziano capitano 
del peschereccio che confessa 
di non avere ancora ben ca
pito il significato della Rivo
luzione culturale). Le doman
de di Marceline seguono per 
solito il metodo di provocare 
l'informazione, ma quando 
nel contesto di un dialogo 
serrato le sfugge l'interroga
tivo: « Ma allora, da voi. 
gli operai non sono intera
mente liberi?», bisogna sen
tire con quale grinta costoro 
le rispondono rapportandosi 
agli operai dei paesi capitali
sti. Infine è evidente dalle 
sole immagini, che non per 
caso si soffermano a lungo 
su certi « nodi del discorso ». 
che le opinioni divergono, al 
di qua e al di là della mac
china da presa, su una serie 
di problemi di carattere ar
tistico, sessuale, forse perfi
no sul livello di eguaglianza 
tra la donna e l'uomo che 
tuttavia in Cina è tra le con
quiste maggiori • e più elo
quentemente documentate. 
Ma anche tali divergenze con
tribuiscono alla testimonianza 
e al dialogo. Il ponte della co
municazione è s ta to finalmen
te gettato: questo era impor
tante. • 

• La Cina sarà anche il lon
tano paese del sorriso, e non 
è improbabile che questa an
tica abitudine si accentui di
plomaticamente ancor più 
quando chi esegue un repor
tage aggredisce invece di cer
car di capire. • e non tenta 
nemmeno di concedere all'in
tervistato di esprimersi se
condo la sua civiltà e il suo 
costume. Esattamente l'oppo
sto in Come Yukong sposto 
le montagne. Si. la Cina è 
lontana perché sorride trop
po e in questo sorriso sem
bra perfino felice, mentre 
sappiamo benissimo che le 
contraddizioni in teme non si 
limitano certamente a quelle 
che la Londan e Ivens han
no potuto catturare, e anche 
se della a base r ci hanno re
galato il r i t rat to più vasto. 
persuasivo e poetico, dei s ver
tici » non ci dicono nulla e 
neanche loro. oggi, potevano | 
dirci nulla. 

Ma già la lezione che vie
ne da qu-esto popolo immen
so e tutt 'altro che uniforme. 
fotografato al vivo nei suoi 
atteggiamenti e nelle sue lot
te. è il riflesso fedele di una 
trasformazione politica im
petuosa e capillare, la cui 
esperienza dovrebbe esserci 
particolarmente vicina, spe
cie se la confrontiamo mode
stamente con '.a nostra rea! 
tà. I cinesi hanno il ntua'.e 
del sorriso? Ma non sono poi 
gli stessi cinesi che, più di 
ogni altro popolo, hanno teo
rizzato la contraddizione? A 
Sciangai. per esempio, sorri
dono assai meno che a Pe
chino. anche se proprio da'.:a 
capitale viene la vox populi 
che gli abitanti di Scianca: 
sarebbero, figurarsi, « i p.ù 
Trlvoli di tutta la Cina *. 

\ Ugo Casiraghi 
NELLA FOTO: Iceni fa 

destra) dirige alcuni operato
ri cinesi durante le riprese 
di a Come Yukong spostò le 
montagne ». 

« Lodoiska » a Siena 

Cherubini 
si cala nel 

romanzesco 
Un'eccellente esecuzione dell'opera in forma 
di concerto ha chiuso la Settimana musicale 

Dal nostro inviato 
S I E N A . 4. 

Con l'esecuzione in forma 
di concerto (due ore abbon
danti) di Lodoiska, opera 
eroica di Luigi Cherubini, al 
quale in prevalenza era de
dicata la manifestazione, si 
è conclusa la XXXII I Setti
mana musicale senese. 

Lodoiska (1791) precede di 
circa dieci anni // portatole 
d'acqua UBOO), e svela il com
positore (ha appena supera-
to la trentina) svincolato or
mai dalla classicità, calato 
nel romanzesco in voga ui 
suoi tempi: il libretto deriva 
dal romanzo Ainours du Che-
valier de Faubles, pubblicato 
a Parigi nel 1787. 

11 paesaggio melodramma
tico si popola addirittura di 
cavalieri Tartari , i quali, gui
dati da Titzikan, generosa
mente collaborano con Flo-
rescki e Varbel d'innamora
to e il suo ingegnoso dome
stico) alla liberazione di Lo
doiska tenuta prigionera da 
Dourlinski in uno sperduto 
castello polacco. 

Giovanni Carli Ballota che 
ha. per questa occasione. 
scritto pagine illuminanti 
sulla vicenda artistica di Che
rubini. dice bene tome il 
nostro compositore incominci 
da Lodoiska « la corsa... alla 
conquista d'una tragicità sin
fonica ». Questo piglio sinto
nico della parti tura è stato 
centrato da Gabriele Ferro. 
direttore intenso e d ramma. 
ticamente emotivo, il • quale 
ha t r isformato in una vera 
orchestra la compagine stru
mentale costituita dai giova
ni del Conservatorio di Praga. 

La compagnia di canto, poi 
— splendidamente scelta e 
splendidamente esibitasi — 
ha dato all'opera lo smalto 
«eroico» che Cherubini vo
leva. Diciamo di Lynne Strow 
(Lodoiska). Lione1 Stubble-
tield (Florescki). Lajos Mil
ler (Dourlinski). Alessandro 
Corbelli (Varbel), Raffaele 
Guiso (Titzikan), Keiko Ka-
shima. Roberto Quattr ini . Et
tore Nova, Roberto Caverni. 
Il coro — quello del Maggio 
fiorentino — ha contribuito 
ancora una volta, e ad al to 
livello, al successo cherubi-
niano. 

Questa edizione della «Set
t imana » — ricca di buoni ri
sultati, ivi compreso il con
vegno inteso a stabilire rap
porti tra cultura (musica e 
teatro in Francia e in Italia) 
e Rivoluzione — è destinata 
a rimanere nella storia deila 
Chigiana per almeno altri 
quattro motivi di rilievo. 

Primo: messa in difficoltà 
da contrattempi, la « Setti
mana » è durata un giorno 
di più. superando la tenta
zione di chiudere, invece, un 
giorno prima. 

Secondo: per il puntiglio 

anche della citata orchestra 
di Praga, che. s tancata dal
la fatica (dal 20 luglio ha 
incominciato a lavorare per 
la scuola di direzione d'or
chestra) e avendo sulle spal
le il peso di tutta la « Set
timana », ha avuto bisogno 
di quel giorno di più per 
mettere a iuoco Lodoiska, ma 
ha riempito la giornata, ap
prontando un concerto ceco
slovacco. disimpegnato da 
strumentisti della stessa or
chestra. 

Terzo: l'aggressività mani
festata quest'anno dalla « Set
timana ». Un atteggiamento 
da condividere, per quanto 
riguarda la sproporzione an
cora tollerata (o proprio in
coraggiata) in Italia tra le 
istituzioni privilegiate (Enti 
linci, ad esempio) e quelle 
che devono ogni volta inco
minciare tutto daccapo. ' E" 
assurdo che enti musicali, 
ben pagati tut to l 'anno e 
non in attività per tut to 
l'anno, non pensino di attua
re un serio decentramento, 
con una collaborazione (or
chestre, cori, attrezzature) 
che non sminuirebbe affatto 
né il loro prestigio né il 
loro sacrosanto diritto alle 
ferie. Un 'coordinamento po
trebbe attuarsi appunto, tra 
enti lirici e istituzioni atfi-
ni; senonchè nessuna orche
stra ha voluto o potuto pun
teggiare la «Se t t imana» pel
le sue manifestazioni « di 
massa » (.Sinfonia di Clemen
ti. musiche di scena di Ros-
sini per l'Edipo a Colono, le 
due opere di Cherubini). 

Quurw: il costante interes
se per la musica contempo
ranea. manifestatosi quest'an
no con novità di Donatoni e 
di Sciarrino (composizioni 
commissionate) e con riprese 
di ultime pagine di Petrassi. 
nonché prime esecuzioni in 
Italia di Sonate per viola e 
pianoforte, di Hindemith e 
di Sciostakovic, offerte da 
Bruno Giuranna. 

Francamente, non è poco, 
senza dire che. passata la 
festa, non si gabbano sant i . 
che già si s tanno approntan
do la « Sett imana » e i Corsi 
dell'anno venturo. 

Erasmo Valente 

Allarme e 
proteste per 
i l sequestro 
del film di 

Miklos Jancso 
Dovrebbero essere trasmes

si fra breve a Torino gli a t t i 
r iguardanti il film di Mikìós 
Jancsó Vui privati pubbli-

'che virtù, sequestrato per 
ordine della Procura di Ro
ma nel primo pomeriggio di 
venerdì, appena un giorno do
po la sua uscita sugli scher
mi romani. La « prima » ita
liana assoluta aveva avuto 
luogo infatti, a Girle, nel cir
condario del capoluogo pie
montese, alla cui m'agistratu-
ra spetta dunque il giudizio 
sull'opera, imputata come di 
consueto di « oscenità ». 

Protesta e al larme per il 
nuovo episodio di oscuranti
smo si rilevano nel modo oo-
me la notizia è s ta ta riferita 
dalla maggior par te dei gior
nali di ieri (Il Popolo, pe
raltro, l'ha ignorata) . Una 
presa di posizione degli auto
ri cinematografici italiani * 
annunciata per I prossimi 
giorni. L'esigenza di una ri
forma radicale dell 'arretratis-
sima legislazione italiana, che 
consente continue, pesanti 
violazioni della libertà di #-
spressìone e di comunicazio
ne è ribadita, del resto, in di
chiarazioni dei cineasti Nan
ni Loy e Ugo Pirro, raccolte 
daH'« ADN Kronos ». In par
ticolare. Loy afferma: «Sen
tiamo il dovere di ripetere 
ancora una volta che i film 
come tutte le opere dell'in
gegno. gli spettacoli e le im
magini, devono essere liberi 
di circolare, salvo l'eventuale 
divieto ai minori. E' sempre 
più scandaloso, e anacronisti
co — secondo Loy — che a 
pochi e'» affidato il compito 
di decidere che cosa possano 
vedere al cinema cittadini 
che pagano le tasse, devono 
affrontare il servizio militare 
e dunque essere pronti anche 
a morire per la patria, ma 
non sarebbero "matur i" pur 
se maggiorenni per poter de
cidere di assistere a uno spet
tacolo cinematografico. Una 
legislazione che, una volta 
per tut te, definisca la libera 
circolazione dell'opera cine
matografica, per tanto, non 
solo è necessaria ma urgen
te» . 

Rai $ 

oggi vedremo 

Settimana 
del cinema 
africano a 
Bordighera 

BORDIGHERA. 4 
Una Settimana del cinema 

africano, organizzata dall ' 
AIACE (Associazione italiana 
amici cinema d'essai) si svol
gerà a Bordighera dal 7 al 12 
settembre 1976. 

Verranno presentati 1 se
guenti film: Mima moto di Di-
kongue P i p a (Cameroun 
1975); Piqué mque di Ferdi 
Boughedir (Tunisia '73); Na-
tionalitc: immigra di Sidney 
Sokonà (Mauritania-Francia 
^S) : Josepha di Akouissone 
Joseph (Repubblica Centrafri-
cana-Francia "74); Etoilc noi-
re di Dijngareye Maiga (Ni* 
ger 74); Touki bouki di Diop 
Mambety (Senegal "73); Sam
ba tali di Ben Dioeaye Beye 
(Senegal "5>: Lettre paysan-
ne di Faye Asafi (Senegal 
*74): Saitane di Oumarou 
Ganda (Niger 72) : Paris c'est 
joh di Incassa Ousseini (Ni
ger 74). 

Nelle matt inate di sabato 11 
e di domenxa 12 verranno 
proiettati i documentari Uja-
maa di Y. Bilion e Jean F. 
Schiaro (Francia-Tanzania 
1975) e Frontline di R. Bau-
tier e P. Bernetel (Francia-
Sudafrica 75). 

Sono in programma, inoitre. 
dibattiti sui problemi della ci
nematografia de l l 'Acca nera 
e. nella mat t inata di domeni
ca. una conferenza stampa dei 
realizzatori e giornalisti con
venuti alla rassegna. 

La n Settimana « sarà suc
cessivamente riproposta in al
tre città con la coliaborazo-
ne delle locali sez oni deli' 
AIACE •? deli» associazioni 
culturali di base. 

TERRORE NEL CIELO (1°, ore 20,45) 
Il film di questa domenica è diretto da Bernard L. Kowalski 

e interpretato da Leif Erickson. Doug McClure e Roddy 
McDowall. 

Una comitiva di 34 passeggeri, più i due piloti e la hostess 
si imbarcano su un volo charter. Poco dopo la cena alcuni 
accusano malesseri. Un medico, che si trova a bordo, ritiene 
che si tratti di una intossicazione causata da una pietanza 
avariata. Anche i due piloti perdono i sensi: occorre sosti
tuirli. Si fa avanti un passeggero che. improvvisandosi pilota 
riesce a portare in solvo l'aeroplano. 

MUSICA VIP (2o, o re 20,45) 
Protagonista della seconda punta ta di questa « rassegna dei 

grandi della musica » a cura di Nicola Cattedra regista 
Bernard Lion. è Caterina Valente. Stasera la vedremo in un 
recital registrato recentemente all'Olympia, e ascolteremo 
«pezzi» classici del suo repertorio come Malagueiia. El Mo
squito, Clophtclopant; canterà anche Volare. Arrivederci 
Roma e Quando, quando, quando. 

Della Valente, alla fine, parlerà Vito Molinarl; assolverà 
la funzione di presentatore Jacques Sernas. 

programmi 
TV nazionale 
1 1 . 0 0 MESSA 

13.00 SAPERE 

1 3 . 3 0 TELEGIORNALE 

1 5 . 3 0 LA T V D E I R A G A Z Z I 

19 ,00 SECONDO APPLAUSO 
Minlantolog.» TV/ di co
se da rìdere 

2 0 . 0 0 T E L E G I O R N A L E 

20 .45 TERRORE NEL CIELO 
Te'efi lm 

LA D O M E N I C A SPOR. 
T I V A 

22 .20 

23 .15 TELEGIORNALE 

TV secondo 
9 . 1 5 C ICL ISMO 

1 2 . 0 0 C ICL ISMO 

1 7 . 0 0 BRACCOBALDO S H O W 

1 7 , 2 0 LA N O T A M A N C A N T I 
F.lm - Regia di tA'.-
chael Brandt 

1 8 . 3 5 P R O S S I M A M E N T E 

1S.45 LA P IETRA D I L U N A 
1 9 . 5 0 T E L E G I O R N A L E 

Rassegna dei grandi d i l 
la musica 

2 0 . 4 5 MUSICA V I P 

2 1 . 4 0 T E L E G I O R N A L E 

2 2 . 0 0 V IDEOSERA 

Gianni Bella 
vincitore del 
Festivalbar 

VERONA. 4 
Gianni Bella, con la can

zone iVorj 51 può morire den
tro ha vinto il XI I Festival-
bar. 

Alla Bottega dell'Arte è sta
to assegnato il Premio ri
velazione 1971 

Radio 1° 
G I O R N A L E R A D I O • O R E : 
8 . 13 . 19 . 2 1 , 23 : 6: Mat tu 
tina musicale; 6 .30 ; La mela
rancia: 7 ,35: Culto evangelico; 
9 .10 . Il mondo callo!.co; 9 . 3 0 : 
Messa; 10 .15: T j t t o e Telati
lo; 11.- Visi pall.d.; 12 : Cicl.:-
s-no; 12 .05 : Dischi caldi; 
13 .20: Kilsh; 13 ,30 : Vaghe 
Hel.'e dell'operetta; 14 .15 : Ci
clismo; 15 .30 . Vetrina dì H.t 
Pa.-ade; 15 .45 : Batto quattro; 
16 .45: Racconti possibili: 17: 
Alle cinque della sera; 1 9 . 2 0 : 
Intervallo musicale; 1 9 . 3 0 : I l 
concerto solistico: 2 0 . 2 0 : J a n 
g.o/ani; 2 1 . 1 5 : Oriana© Furio
so raccontato da Calvino: 
21 .45 : Concorso dei premiati 
al X X I V concorso polifonico 
intemazionale Gu.do D'Arezzo; 
22 .45 : Musiche da f i lm. 

Radio 2' 
G I O R N A L E . R A D I O • ORE: 
7 .30 . v 3 . 3 0 . 9 . 3 0 . 1 0 . 3 0 . 
12 . 30 , 13 .30 . 1 6 . 5 5 . 1 9 . 3 0 . 
2 2 . 3 0 ; 6: Le musiche del mat
tino; 6 ,24 ; Bollett.no del ma
re; 7 .50: Le musiche del mat
tino; 8 .45 : Domenica musica; 
9.35- Gran varietà; 11 .05 : A l -
to grad.mento; 12 : Canzoni ita

liane; 12 .05 : L'ospite della do
menica: 13 ,35 : Paolo Villaggio 
presenta: « Dolcemente rro-
struoso a; 14: Ciclismo e'» 
Ostuni; 14 .05: 5 J di g r i ; 15: 
La Corrida. 15 .35 : Rad.'odisco-
teca; 16 .30 : Ciclismo; 17: M u 
sica e sport; 18 ,55: Cracy: 2 0 : 
Celebri romanze ptr celebri in
terpreti; 2 1 . 1 0 : La vedova * 
sempre allegra? 2 1 , 3 5 : Sj-
person'c; 2 2 , 4 0 : Bjonano::» 
Europa. 

Radio 3° 
G I O R N A L E R A D I O - O R 5 : 
7 . 3 0 , 1 3 . 4 5 . 19 . 2 1 : 7: Quo
tidiana radiotre; 8 . 3 0 : Concer
to sinfonico; 1 0 , : 0 : Letteratu
ra e società nell 'America lat i 
na; 10 .40 : I successi dei Bea
tles; 11 ,15 ; L'ispirazione rel i 
giosa nella mus.ca corale del 
' 7 0 0 ; 11 .55 : Canti di casa no
stra: 12 .25 : It inerari operisti
ci: l'opera inglese; 1 3 . 2 5 : M u 
sica strumentale del ' 9 0 0 ; 
1 4 , 1 5 : L'illusione di Cornea
le; 1 6 , 0 5 : I nuovi cantautori; 
1 6 . 4 5 : Oggi e domani; 1 7 , 3 0 : 
Gli interpreti del jazz; 18 : V i n 
cenzo Bellini; 18 .45 : lo Cour-
teline; 1 9 . 3 0 : Concerto della 
sera; 2 0 , 3 0 : Poesia nel mon
do: 2 0 . 4 5 : Fogli d'album; 
2 1 , 1 5 : Interpreti a confronte; 
2 2 : Club d'ascolto. 
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